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C’era una volta Torino. È come se il
bacio della Fiat avesse passato al-
l’ex capitale d’Italia la mononu-

cleosi. Soffre di astenia, suda per un non-
nulla, stenta a tirarsi su. La malattia è sta-
ta certificata sulla prima pagina della
gazzetta ufficiale sabauda, quella che ha
per presidente Giovanni Agnelli in per-
sona, La Stampa, dal più
guizzante degli editorialisti,
MMaassssiimmoo  GGrraammeelllliinnii. «Il
nuovo boss dei telefoni Mar-
co Tronchetti Provera ha de-
ciso di traslocare dopo 70
anni la sede legale di Tele-
com da Torino a casa sua:
Milano» ha denunciato Gra-
mellini. «La decisione cam-
bierà la vita di molte fami-
glie, ma è comprensibile, co-
me lo fu quella di spostare la
capitale d’Italia, il primo di
una serie di trasferimenti
“comprensibili” che hanno
fatto perdere a Torino il controllo di ci-
nema, moda, radio, tv e dei tanti altri frut-
ti della tecnologia e dell’immaginazio-
ne». Il piemontese MMaarriioo  GGiioorrddaannoo, che
esordì nel giornalismo proprio sotto la
Mole e ora dirige il tg di Italia 1, Studio
aperto, si stupisce di tanto stupore: «Ha

mai visto una foto di Torino dall’alto?
Sembra Jurassic Park. Lì il cadavere di
un dinosauro, il Lingotto. Là il cadavere
di un altro dinosauro, il palazzo della Rai
di via Cernaia. Più avanti il museo del ci-
nema, un museo appunto. E laggiù che
cosa c’è? Ah sì, Mirafiori, un altro aspi-
rante cadavere, comunque già molto di-

nosauro, in attesa di catacli-
sma. Torino è bellissima: mi ri-
corda un mazzo di crisantemi.
Non ha palazzi, ha lapidi. Non
ha giardini, ha parchi della ri-
membranza. Non ha futuro,
purtroppo ha solo passato. La
gente che incontri per strada
sembra che non ti veda, forse
perché è abituata a tenere la
testa rivolta all’indietro». 

Esagerazioni? Sempre sulla
Stampa, non più tardi di saba-
to 18 maggio, LLuucciiaannoo  BBoorr--
gghheessaann  ha involontariamente
sottoscritto l’epitaffio di Gior-

dano: «Il clima è questo. Quando si par-
la di sviluppo, ci si guarda alle spalle». 

«Ma no, Torino è ancora vivacissima,
tant’è che io ci vivo benone con i miei
bimbi di 12 e 6 anni» aggiusta il tiro
GGiiaannnnii  RRiioottttaa, condirettore del quotidia-
no Fiat. «Come tutte le metropoli del-

l’industria classica, da Detroit a Pittsbur-
gh, sta vivendo la transizione verso il po-
stindustriale. Ma ha reagito con enorme
fantasia: Olimpiadi invernali del 2006,
Fiera del libro, Salone del gusto. Sta fa-
cendo strabene». 

Da raffinato scrittore qual è, Riotta
identifica in Luciana Littizzetto, Piero
Chiambretti e nella collana Stile libero
dell’Einaudi altrettanti «segnali positivi
per uno scatto di fantasia» e vede nella
cultura uno dei tre punti di forza («Gli al-
tri due sono il lavoro e la solidarietà») su
cui può contare Torino: «Se presenti un
libro a Roma, vengono in 100 e nessuno
l’ha letto. Se lo presenti qui, vengono in
80 e 70 l’hanno già letto mentre 10 si scu-
sano per non averlo ancora fatto». 

Meno ottimistica l’analisi di RRaaffffaaeellee
GGuuaarriinniieelllloo, procuratore che persegue i
reati documentandosi sul giornale ingle-
se di medicina The Lancet e che nel 1967
scelse di vivere e lavorare qui: «Difendo
i diritti dei più deboli, conduco inchieste
che da altre parti non si fanno, mi piace-
rebbe riaprire l’Avvocatura dei poveri
che fu istituita da Urbano Rattazzi nel
1859: è la conferma che le energie posi-
tive sono ancora in circolo. Ma questa è
una città stanca. Ho due figli, uno lavo-
ra a Roma e l’altro è designer a Torino:
sono in ambasce per il secondo». 

MMaarrccoo  BBoogglliioonnee, patron della Robe di
Kappa e azionista dell’Unità, dice: «To-
rino s’è sviluppata secondo il modello
della “company town” fordista, la città-
azienda, che è stato pompato finché
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Lo stabilimento Fiat
di Mirafiori, cuore
industriale di Torino.
Sotto, il comico
Piero Chiambretti.
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Jurassic Park con un futuro
Dall’alto il panorama è disseminato di dinosauri: la sede Rai,
il Lingotto, Mirafiori... Ma per molti la crisi è un’opportunità. 
� di STEFANO LORENZETTO
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ha tenuto. Da quando l’Avvocato ha
annunciato, nel ’90, che la festa era fini-
ta, s’è messa a pensare. Gli investimenti
di questi ultimi dieci anni hanno cambia-
to il territorio. Credo che la crisi della Fiat
rappresenti la più grande opportunità che
le viene offerta per riorganizzarsi». 

EErrnneessttoo  OOlliivveerroo, che sul solco di don
Bosco e di don Cottolengo ha messo su
nell’ex Arsenale militare una multina-
zionale della carità (più di 800 miliar-
di di vecchie lire distribuiti in 35 anni),
assicura che «Torino è la città più dif-
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Luciana Littizzetto: per
Gianni Riotta rappresenta
uno scatto di creatività. 

ficile del mondo».
Ma subito aggiunge:
«Però ha un’anima.
Qui le forze buone
che non compaiono
sono molto più nume-
rose di quelle che
compaiono. L’emer-
genza lavoro? Non è
la più grave. Un no-
stro sondaggio ha ri-
velato che il 98 per
cento dei ragazzi
non ha fiducia in al-
cuna istituzione e

l’80 per cento ha paura del domani». 
«Rodolfo Zich, ex rettore del Politecni-

co, presenta il futuro di Torino come una
certezza, non come un’avventura» spar-
ge ottimismo PPiieerrlluuiiggii  BBaaiimmaa  BBoolllloonnee, do-
cente universitario famoso per aver com-
piuto sei «autopsie» sull’Uomo della Sin-
done. «Lo slogan prescelto per le Olim-
piadi del 2006 dice tutto: “Torino non sta
mai ferma”. Nel prossimo decennio l’at-
tività di ricerca sarà triplicata. Ci sono in-
dustrie francesi, inglesi, danesi e statu-
nitensi che hanno scelto di venire a in-

Nei giorni scorsi, sull’Unità è usci-
to in prima pagina un bell’articolo
di Ferdinando Camon. Perché bel-
lo? Diceva la verità. Parlava di stra-
de e spiegava che la Lega era nata
dalle stragi per incidenti stradali sul-
l’asfalto grinzoso del Veneto, per ri-

bellione dinanzi alla distanza tra lo svilup-
po e la viabilistica. Un semaforo mancava
sulla Romea ed ecco morti su morti. L’arti-
colo era bello, ma solo fino a questo punto.
Poi, forse per giustificare il fatto di scrivere
sull’Unità, Camon, che se non erro è stato
premio Strega per la letteratura, è passato
al genere caro agli intellettuali dei girotondi.
E l’argomentare è precipitato sotto i tacchi:
lo scrittore ha dato la colpa della persisten-
te ingovernabilità stradale del Nord-Est, in-
dovina a chi? Ovvio: a Silvio Berlusconi. La
cui colpa sarebbe di pensare alle Grandi ope-
re invece che ai Piccoli semafori, con il ri-
sultato che mancano all’appello entrambe le
categorie di prodotti salvavita e salvaecono-
mia. Come se nei poteri di Palazzo Chigi ci
fossero le delibere dei comuni sugli incro-

ci. Conoscendo il tipo, il Cavaliere delibe-
rerebbe pure sui cavalcavia di Sottomarina
frazione di Chioggia, ma poi direbbero che
esagera e toglie potere alle autonomie lo-
cali eccetera. Avrebbero ragione.

Ma non è questo il punto. Questo tipo d’ar-
ticolo, animoso quanto all’intenzione e fragi-
le nelle conclusioni, esprime bene proprio la
mentalità burocratica che dice di voler com-
battere: la contrapposizione tra ciò che è mi-
nuscolo e la strategia. L’elogio del piccolo
paese, un’idea di benessere e di prosperità
che in fondo è quella delle favole che leggia-
mo ai bambini, con il villaggio che si chiama
Funghetto nel Boschetto. Invece quello che
permetterà al Veneto, e al resto del nostro
Paese, di evitare l’ingolfamento in strade
troppo piccole e pericolose è alzare lo sguar-
do, avere il coraggio di modernizzare e pen-
sare su scala europea. Questo libererà le
città dalla morsa che le stringe e avremo più
tempo, più spazio e più tranquillità, tre lussi
che oggi non possiamo permetterci a causa
del deficit di opere stradali.

Ci sono ritardi? La determinazione nel go-

verno e nel ministro delle Infrastrutture, Pie-
tro Lunardi, c’è. Quella che va superata è
la mentalità ingessata degli apparati che do-
vrebbero trasformare in atti le deliberazioni
della politica. Il Consiglio superiore dei la-
vori pubblici ha un potere immenso. Deve
fornire pareri sui progetti, dare il via libera.
Finora è stato di lentezza babilonese. Que-
sto è il potere della burocrazia: frenare, tra-
sformare in benevola concessione quel che
dovrebbe essere urgente muovere. Il Parla-
mento ha approvato la legge obiettivo pro-
prio per sciogliere chimicamente i grumi dei
piccoli poteri localistici e burocratici. I qua-
li però trovano il modo di far valere una men-
talità borbonica dovunque. 

Ci vorrebbe una vera purga dei boiardi del
timbro, la prima Grande opera da inaugurare
dovrebbe essere la bonifica della palude dei
nullaosta. Per tornare alla parte eccellente
dell’articolo di Camon: se non vogliamo che
ci sia una rivolta senza fine, una turbolenza
di infelicità, occorre pensare agli incroci e al-
la veloce comunicazione di uomini e merci.
Certe ostilità di ambientalisti e di verdi, non-
ché i campanilismi idioti, provocano morti e
feriti. Diamoci una mossa e stabiliamo con
precisione non solo l’inizio, ma anche i tem-
pi della fine dei lavori.

Grandi opere e Piccoli semafori
Se mancano le strade non è colpa del governo, ma di una guerra non vinta contro i burocrati

CONTROMANO
di GIAMPIERO CANTONI

sediarsi qui, come Motorola e Colt.
Quando scrivete la parola Torino, dovre-
ste mettere in maiuscolo non solo la «t»
bensì tutte e sei le lettere». 

Ma il giornalista PPaaoolloo  GGrraannzzoottttoo, che
dopo aver lavorato per lungo tempo a
Milano è tornato a vivere nel capoluogo
piemontese, confessa: «Non saprei nem-
meno dire che città sia oggi Torino: le
mancano infatti i connotati. Non più sa-
bauda, non più Fiat, desolatamente ona-
nistica, vive di ricordi, di fantasie e di vel-
leità. Era uno dei più vivaci laboratori
culturali e politici. Oggi sbatacchia fra il
Big, biennale dell’arte “giovane” che te
la raccomando, e “Luci d’artista”, una sa-
gra delle luminarie di Natale vanto di Tu-
rismo Torino, ente diretto da un catala-
no, non essendoci evidentemente nessun
torinese in grado di occuparsi della pro-
mozione della sua città». Un asso da gio-
care le sarà pur rimasto... Granzotto sor-
ride mesto: «L’unica cosa della quale può
vantarsi è di essere, caduta Bologna, l’ul-
timo baluardo della sinistra postcomuni-
sta. E resterà tale a lungo grazie alle fre-
gole bipartisan, buoniste e ammiccanti,
dei capi dell’opposizione».                      �
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